
PAG. 10 l'Unità 
J \ , " I M " i T T T • i ' I _r 1.11 i < J I H i " • w ^ * ^ » " i i ii • ••*« 

ROMA - REGIONE Sabato 14 giugno 1980 

Il « romanzacelo » tra il bandito e Giovanna Amati è finito con una sentenza tutto sommato «mite» 

«Nieto la violentò», dicono i giudici: 18 anni 
Stessa condanna per altri tre imputati: Luciano Primi, Guerrino Massaria e Amedeo Germani - Il PM aveva chie
sto pene superiori a venticinque anni - Concesse le attenuanti - Tutti gli altri assolti per insufficienza di prove 
Il « marsigliese », Giovanna e il padre hanno disertato Paula del tribunale - Gli avvocati ricorreranno in appello 

Ora il «romanzaccio» d'amo
re si è definitivamente con
cluso. E Jean Daniel Nieto 
si è rifiutato di assistere al
l'ultimo atto, ieri mattina in 
tribunale. 11 bandito marsi 
gliese è stato condannato a 
riiciotto anni per il sequestro 
e la violenza carnale su Gio
vanna Amati. Diciotto anni 
di ca rene dovranno scontare 
anche altri tre degli im
putati: Luciano Primi, Guer
rino Massaria, e Amedeo Ger
mani, per sequestro e con
corso in violenza. Assolti per 
insufficienza di prove Aqui-
lio Primi, padre di Luciano, 
Achille Iacarelli e Cinzia Pu
gliese. Pene « miti », rispetto 
alle pesanti richieste del pub
blico ministero, clic aveva 
proposto per Nieto ventinove 
anni e per quasi tutti gli altri 
pene tutte superiori ai venti
cinque anni. 

Il tribunale ha riconosciuto 
che, al di là dei mille roman
zetti roi'a imbastiti fra il ban
dito-amante e la giovane fi
glia della Roma-bene descritti 
su tutti i giornali, al di là 
dei memoriali piccanti, al di 
là del comportamento stesso 
della ragazza rapita, la vio
lenza c*è stata. Giovanna A-
mati, prigioniera per settan
tacinque giorni della banda 
che la rapì sotto casa, rin
chiusa in un gabbiotto di le
gno, assordata giorno e notte 
dalla radio, era in chiare con
dizioni di minorazione psico
fisica. 

Il bandito marsigliese ave
va invece sempre sostenuto 
che si trattò di una vera sto
ria d'amore. Ieri mattina non 
si è presentato al processo, 
dopo averlo puntualmente se
guito ogni mattina fino al gior
no della sentenza. Né si è 
fatta vedere Giovanna Amati. 
Anche suo padre Giovanni, il 
« re dei cinema » romani ha 
disertato palazzo di giustizia. 

L'attesa della sentenza è 
ftata lunga. Ci sono volute 
circa otto ore, prima che i 
giudici uscissero dalla came
ra di consiglio. 

* Ricordatevelo, quelli che 
stanno qui dentro sono tutti 
innocenti ». Dalla sua sedia 
a rotelle Luciano Primi ha 
indicato al tribunale e al pub
blico in aula i quattro impu
tati seduti nel recinto: il suo 
stesso padre Aquilio. Massa-
ria, Germani, Iacarelli. 

Quelle di Primi, l'unico, con 
Nieto che ha confessato la 
sua partecipazione al seque
stro, sono state le ultime pa
role. prima che i magistrati, 
il presidente del tribunale 
Coirò, i giudici a latere Dra-
gotto e Fabbri si riunissero, 
per discutere la posizione di 
ognuno degli accusati. E so
prattutto per decidere su un 
delicato e controverso proble
ma giuridico. Bisognava - in
fatti stabilire se applicare la 
vecchia norma sui sequestri 
con pene dai 12 ai 18 anni, o 
le nuove norme entrate in 
vigore proprio durante la pri
gionia di Giovanna Amati che 
prevedono dai 25 ai 30 anni 
di carcere. 

Per otto ore i parenti e gli 
amici degli imputati non han
no abbandonato mai i corri
doi del tribunale. I giudici 
hanno poi optato per la nuo
va legge, cioè per l'inaspri
mento delle pene. In compen
so hanno concesso le atte
nuanti, riducendo di molto gji 
anni di carcere inflitti. Ih 
tutto settantadue. 

€ Tutta una grande pagliac 
ciata >. ha dichiarato ieri 
mattina Nieto al suo avvo
cato Francesco Caroleo. che 
è andato a trovarlo a Rebib
bia, durante l'udienza. Quan
do il marsigliese, il 24 mag
gio del 78, decise di andare 
all'appuntamento con la sua 
ex prigioniera Giovanna Ama
ti a via Veneto e fu cattu
rato dai carabinieri, proba
bilmente intuì che la sua 
€ carriera » era ormai finita. 

Non era solo la polizia ita
liana a dare la caccia al ban
dito francese. Nella sua na
zione di origine dovrebbe scon 
tare sei anni per reati vari, 
e anche la polizia di Amster
dam ha spiccato contro di lui 
un mandato di cattura. In 
teoria, dopo la pena per il 
sequestro. Daniel Nieto do
vrebbe essere , trasferito in 
questi paesi e lì essere di 
nuovo processato 

Certo, c'è chi insinua, nel 
mondo della malavita roma
na, che gli ottocento milioni 
di riscatto pagati da Giovan
ni Amati per la liberazione 
della figlia siano rimasti pro
prio in mano a Nieto. anche 
se trasferiti chis<=à dove per 
essere riciclati. La spartizio
ne — dicono — dovrebbe ini
ziare quando le acque si cal
meranno 

Forse, anche in carcere, un 
po' di milioni renderanno la 
vita più facile ai condannati. 
Ma la strada presa dai soldi 
sborsati da Giovanni Amati 
per la liberazione della figlia 
e che il ricco imprenditore 
rimpiange spesso anche in 

' pubblico, forse nessuno la 
scoprirà mai. 

Marina Marasca 

Sfilano per 8 ore 
quei volti anonimi 
di amici e parenti 

Nel « gabbione 1 degli imputati, uno si copre con il maglione 

ha madre dei Massaria, la 
sorella di Primi, la moglie di 
Germani. Giornalisti, fotogra
fi, curiosi le indicano con di
screzione. Chi sarà quella 
donna bionda e bella, quella 
ragazza così elegante che 
piange, quell'anziana signora 
che passeggia nervosissima 
davanti alla porta di ferro 
dove sono riuniti, in camera 
di consiglio, i giudici? 

A domande precise non ri
spondono mai, ma poi finisco
no col parlare con quelli che, 
per una ragione o per un'al
tra, stanno dividendo con lo
ro otto lunghe ore di attesa 
prima della sentenza. Quan
do rispondono dicono che, 
colpevoli o innocenti, lì den
tro si sta decidendo della vi
ta di un uomo e delle loro 
famiglie e che quindi devono 
essere lasciate in pace. Se
dute a turno sulle poche pan
che dei corridoi del tetro Pa
lazzo di giustizia hanno con 
loro buste di plastica piene 
di caramelle, bruscolini, si
garette, espedienti per alleg
gerire un poco, se possibile, 
l'attesa. 

Panini e caffè da andare a 
portare, con la compiacenza 

di qualche carabiniere, ai lo
ro parenti ed amici imputati 
che attendono giù nelle celle, 
nei sotterranei del tribunale. 
Qualcuno commenta il com
portamento dei giudici e dei 
difensori. Un'altra tormen
ta con le mani un gettone, 
aspettando di andare a tele
fonare, per chiedere conforto 
all'avvocato che è andato via. 

C'è la madre di Guerrino e 
Maurizio Massaria, tutti e 
due coinvolti nel sequestro 
Amati, anche se per il secon
do è stata chiesta una peri
zia psichiatrica e si deciderà 
in un secondo momento la 
sua sorte. 

Racconta quanti « guai » le 
hanno fatto passare i suoi fi
gli, fin dall'infanzia, all'Al-
berone. « Un giorno, a sedici 
anni. Guerrino sparì da ca
sa. Andai a piedi a racco
glierlo nei giardinetti della 
stazione. Preferiva dormire 
là, invece che stare con me. 
che non gli facevo mancare 
niente ». Sembra calma, ma 
sarà la prima a scoppiare 
quando il giudice leggerà la 
sentenza di condanna a diciot
to anni dì suo figlio Guerrino. 
Dovranno trattenerla con la 

forza per evitare che sl_ lanci 
dalle scale del tribunale. 

Appena il giudice Coirò con
clude la lettura della senten
za la tensione esplode. Grida, 
pianti nell'aula dove all'ulti
mo momento si sono aggiunti 
altri amici e parenti, amici 
degli amici, cugini. Sono in 
parecchi, in aula, quelli che 
con la mala romana ci han
no avuto a che fare fin da 
piccoli. 

Amedeo Germani, dalla gab
bia degli imputati grida su
bito la sua innocenza, pian
gendo. Nell'ultima udienza. 
aveva invitato i giornalisti ad 
avvicinarsi e aveva detto: 
« Per favore, scrivetelo, ditelo 
che i carabinieri mi hanno 
torturato per tre giorni, mi 
hanno picchiato a sangue ». 

Aquilio Primi invece, cin
quantaquattro anni, il più an
ziano degli imputati si rivolge 
ai giornalisti subito dopo la 
sentenza. Agitando i polsi con 
manette e catene, viangendo 
anche lui. urla: « Ecco vede
te. mi hanno assolto per qua
le raqione mi sono dovuto fa
re due anni di carcere? ». 

.4 Jean Daniel Nieto. inve
ce. la condanna aliela diran
no stasera a Rebibbia. Qui a 
Roma non ha parenti ed 
amici. 

m. ma. 

Arrestati due agenti-atleti delle « Fiamme oro » assieme al resto della banda 

apinavano alberghi con le pistole d'ordinanza 
Le indagini si sono indirizzate verso di loro, proprio perché qualcuno ha riconosciuto le armi in dotazione ai poli
ziotti - Ostentavano molta disponibilità di denaro - Quando hanno sentito aria di cattura si sono dimessi dalla polizia 

Le rapine le andavano a 
fare con le pistole di ordi
nanza: quando si levavano 
le divise da poliziotti, e la 
tuta di agenti-atleti delle 
«Fiamme oro» (sono due 
quotati pugili semi-frofessio-
nisti) «battevano» gli alber
ghi di lusso, depredando i 
clienti a mano armata. 

Matteo Nappo, di 22 anni 
e Ciro De Nigris, di 20 an
ni, due agenti originari di 
Salerno ora sono finiti in ga
lera. Anche i complici dei due 
poliziotti. Leandro Giubilei, di 
30 anni e Antonio Raimo di 
20 ttutti e due già con pre
cedenti penali) sono stati ar
restati, il primo dalla squa
dra mobile di Salerno, l'al
tro a Roma. Tutti e-quattro 
sono stati rinchiusi nel car
cere di Regina Coeli con l'ac
cusa di associazione per de
linquere, rapina continuata e 
aggravata e ricettazione. Per 
i due agenti di pubblica si
curezza. c'è anche l'aggra
vante di omissione di atti 
d'ufficio e detenzione di ar
ma da guerra. 

La prima rapina, compiuta 
dalla « banda mista », fu la 
sera del 24 aprile scorso neh 
la pensione « Lancelot ». in 
via Capo d'Africa. In quel
l'occasione scelsero una lo
canda. e non presero di mira 
un grande albergo come, pa
re. fosse invece loro abitù
dine. 

Due uomini, di cui uno col 
viso coperto e armato di pi
stola. costrinsero il portiere 

ad aprire la cassaforte im
possessandosi di oggetti pre
ziosi, lire italiane, valuta 
straniera, titoli di credito e 
documenti dei clienti. Il bot
tino — venne calcolato — si 
aggirò intorno ai trenta, mi
lioni di lire. 

Il secondo « colpo » ci tu 
il 9 giugno scorso, all'hotel 
« Ariston ». in via Filippo Tu
rati. I banditi, questa volta 
erano in tre (uno sempre col 
viso coperto e armato di pi
stola). Oltre al denaro e ai 
gioielli contenuti nella cas
saforte. si fecero consegnare 
una cassetta metallica con 
dollari americani, sterline in
glesi, marchi tedeschi e al
tra valuta. Non contenti, en
trarono nelle camere del 
clienti dove rapinarono dena
ro e gioielli. 

Le indagini della squadra 
mobile, condotte dal vice ca
po. dottor De Sena, partirono 
proprio dalla pistola di uno 
dei banditi. Portiere e clienti 
degli alberghi riconobbero 
l'arma mostrata loro dal dot
tor De Sena: una pistola Be-
retta 92-S calibro 9 lungo, in 
dotazione alle forze di poli
zia, I sospetti caddero quasi 
subito su due poliziotti — 
Nappo e De Nigris. appun
to — che proprio m quel pe
riodo ostentavano una ecces
siva disponibilità di denaro. 
Vennero informati i superiori 
dei due e cominciarono 1 ser
vizi di pedinamento. 

Nappo e De Nigris. appe
na hanno capito di essere 

sospettati si sono dimessi dal
la polizia. Ma la squadra mo
bile romana ha proseguito Io 
stesso i pedinamenti. Fu sco
perto, cosi, che i due fre
quentavano la casa di Giu
bilei, in piazza Dante. Il que
store Isgrò e il sostituto pro
curatore Santacroce, dispose
ro cosi il fermo dei tre. In 
casa di Giubilei, t ra l'altro, 
venne anche trovata una cas
setta metallica di quelle ra
pinate in uno degli alberghi 
assaltati. Nelle tasche di De 
Nigris — che in un primo 
momento negò la partecipa
zione alle rapine, ma poi co
minciò ad ammettere qual
cosa — furono trovati tre 
milioni In contanti. 

L'agente Nappo, subito do
po la cattura, ha ammesso 
tutto ed ha fatto il nome del 
quarto complice. Antonio Rai-' 
mo che. come si è detto, è 
stato arrestato nella sua ca
sa di Salerno 

Nappo e De Nigris sono 
conosciuti a Salerno negli 
ambienti sportivi, perchè ri
tenuti pugili di buon livello. 
«Non posso credere a ciò 
che è accaduto — ha detto 
l'allenatore della "Pugilistica 
salernitana' — conosco quei 
due da anni, e sono dei bra
vi ragazzi ». 

Nella città campana, dorè 
1 due sono molto conosciuti. 
non solo negli ambienti spor
tivi. non si esclude che a 
convincerli ad entrare nella 
«mala» sia stato Antonio 
Raimo. 

m l èT l l l / fA . 1 Q 1 1 m E* la mostra che resterà aperta fino al 13 luglio presso la Galleria 
« H , U l V l r l I H I I » d'arte moderna. Alla rassegna è collegata un'attività didattica che 
prevede vìsite guidate nella città. Nelle prossime settimane, infatti, sono previsti itinerari su 
un percorso che interesserà Valle Giulia, il quartiere Prati, il Gianicolo, piazza Venezia e 
la passeggiata archeologica. Per le visite l'assessorato alla cultura ha messo a disposizione 
dei pullman che partiranno alle ore 9 e alle ore 11 di domani e delle successive dome
niche (22 e 29). L'appuntamento per la partenza e l'arrivo è previsto davanti alla Galleria 
nazionale d'arte moderna, dove sarà possibile ottenere la prenotazione per partecipare al giro 
della città, fino ad esaurimento del 50 posti per pullman. NELLA FOTO: un'immagine sto
rica di Roma, lo stabilimento del gas al circo Massimo. 

In atteso della costruzione del nosocomio vero e proprio 

Ostia : nasce l'« ospedaletto » 
per garantire almeno l'urgenza 

Ostia avrà il suo « ospedaletto >. In at
tesa della costruzione di quello grande (per 
ora bloccata dal commissario di governo) i 
centotrentamila abitanti del centro balnea
re (che in estate arrivano a 700 mila) po
tranno usufruire della nuova struttura. Il 
« dipartimento ospedaliero di emergenza San 
t'Agostino » (così si chiama) dispone di 66 

posti-letto, venti culle e tre incubatrici. Sarà 
inaugurato stamane alle 10 alla presenza del 
sindaco Petroselli degli assessori alla sanità 
del comune e della Regione. Mazzotti e Ra-
nalli. e del presidente della giunta regionale 
Santarelli. 

La struttura avrà tutti i reparti necessari 
alle richieste d'urgenza: annegamento, co
ma. choc, infarto, intossicazione. Per questo 
comprende anche una divisione di chinirgia 
d'urgen7a. una di ostetricia e ginecologia, un 
centro di rianimazione con annessi tutti i re
lativi ser\izi -(radiologia, cardiologia, labo
ratorio di analisi clinica, anatomia e istolo
gia patologica). 

Nell'ospedale saranno sempre presenti. In 
guiardia diurna e notturna, un assistente chi
rurgo al pronto soccorso, un assistente aneste-

tista e un aiuto anestetisia, un assistente chi
rurgo ed un altro chirurgo, un assistente oste
trico e un aiuto ostetrico, un radiologo, un 
analista e tutto il personale medico e para
medico. 

Il nuovo ospedale che era di proprietà del 
disciolto ente Irapas è ora passato, completa
mente attrezzato, all'ente Èur-Garbatella che 
lo gestisce in attesa dell'imminente passaggio 
all'unità sanitaria locale. L'c ospedaletto » 
non assicurerà soltanto una assistenza d'ur
genza qualificata, ma anche una degenza me
dio breve, con « ricambio » rapido dei pa
zienti. Questo naturalmente, comporterà un 
costo .'.bbastanza alto di gestione ma eviterà 
che si perdano giorni di degenza € sovrap
più ». Nei primi sei mesi sono già previste ol
tre diecimila giornate di degenza. 

La nuova struttura, come abbiamo già 
detto, non sostituirà l'ospedale di Ostia, il cui 
progetto è stato, come si sa, bloccato dal 
commissario di governo. La legge istitutiva 
è stata perciò rinviata alla giunta regionale. 
n < dipartimento ospedaliero d'emergenza » 
dovrà integrarsi col nuovo ospedale, quando, 
commissario consentendo, sarà costruito. 

Accusati di violenza, occupazione e sabotaggio 

Per un'assemblea alla Fiat 
denunciati 81 lavoratori 

Gli operai hanno sciopera
to. hanno svolto un'assem
blea in fabbrica e la Fiat, 
senza pensarci su, li ha de
nunciati per sabotaggio, vio
lenza e occupazione. E ieri. 
ottantuno lavoratori della 
Tecniomnia e de'la Di Vizio. 
due ditte appaltatici della 
manutenzione dentro il 
< fabbricone > di Cassino. 
hanno ricevuto altrettante 
comunicazioni giudiziarie. Il 
sindacato ha condannato l'at
teggiamento < provocatorio » 
della Fiat e ha nominato i 
tre legali che dovranno di
fendere gli operai davanti al 
magistrato. Nei prossimi 
giorni il consiglio di fabbrica 
dello stabilimento Fiat di 
San Germano Piedimonte de
ciderà quale risposta dare 

I fatti a cui si riferiscono 
le denunce accaddero nel 
marzo scorso. Proprio ' in 

quel periodo i lavoratori del
le due ditte appaltatrici co
minciarono una dura lotta 
per ottenere l'indennità not
turna e per discutere con la 
direzione sulla loro condizio
ne dentro la fabbrica (questi 
operai, infatti. lavorano solo 
e sempre di notte). La ver
tenza andò avanti per molti 
giorni, ma dalle controparti 
(sia le due ditte, sia la Fiat) 
non arrivò alcun segnale. 

Così il 12 marzo i lavorato
ri ai riunirono dentro lo sta
bilimento di San Germano. 
incrociarono le braccia e 
tennero un'assemblea per de 
cidere come andare avanti 
nella lotta. Questo fatto, na
turalmente. impedì alle 
« squadre speciali >. costitui
te con solerzia dalla direzio
ne, di ripulire lo stabilimen
to. I sorveglianti Fiat identi
ficarono i lavoratori e la di

rezione inoltrò la sua denun
cia alla magistratura. 

Alcuni giorni dopo arriva
rono le prime comunicazioni 
giudiziarie. La Tecniomnia e 
la De Vizio tentarono anche 
di far passare trentasette li
cenziamenti. ma la risposta 
dei lavoratori e del sindacato 
impedì che la manovra pas
sasse. 

Adesso, dopo *xe mesi, il 
giudice istruttore del Tribu
nale di Cassino. Esposito, ha 
inviato le 81 comunicazioni 
giudiziarie. Il sindacato ha 
immediatamente smentito la 
ricostruzione dei fatti fornita 
dalla Fiat: in quei giorni — 
dicono — non c'è stato alcun 
episodio di violenza dentro la 
fabbrica, né occupazioni abu
sive. perchè i lavoratori en
trarono in azienda solo per 
svolgere una normale as
semblea. 

i 

Depositata la sentenza 

Delitto Giama 
Ecco perché 

le 4 condanne 
I motivi dell'accusa contro Rosei, Zuccheri, 
Golia e Campos - Fu « omicidio gratuito » 

Sono servite ottanta pagine ai giudici della Corte d'assise 
per spiegare perché, secondo loro, sono stati Fabiana Cam
pos, Marco Zuccheri, Roberto Golia e Marco Rosei ad ucci
dere il somalo Ahmed Ali Giama, il 22 maggio dell'anno 
scorso al Tempietto della Pace. Dopo un processo breve, i 
quattro furono condannati a 15 anni di reclusione. Rosei 
ad un anno in più perché aveva già avuto a che fare con la 
giustizia. Dopo un mese 1 giudici della Corte d'assise hanno 
depositato la motivazione della sentenza di coloevolezza. 

Secondo i giudici non c'è solo la testimonianza degli ar
bitri di calcio — che è stata fondamentale per l'arresto dei 
quattro e per il processo — a sostegno dell'accusa, a Ulte
riori elementi, alcuni di peso (rilevante, li indicano comò 
presenti in via della Pace e implicati nella morte di Giama. 
Essi sono caduti durante il dibattimento in una serie rile
vante di contrasti, approssimazioni e incongruenze, tali da 
far seriamente pensare che avessero qualcosa di inconfes-

. sabile da nascondere ». Oppure — aggiungono — che aves
sero bevuto troppo, o preso stupefacenti (tre imputati su 
quattro hanno ammesso di averne fatto uso in passato) e per 
questo non sarebbero riusciti a ricordare quella mezz'ora di 
«buco» nel loro alibi. Ma quest'ipotesi, affermano i giudici, 
non esclude la prima: anzi potrebbe integrarla. 

La Corte, insomma, avalla la tesi di un «omicidio gra
tuito » e non intenzionale: quella dello « scherzo » per vin
cere la noia, fatto da chi non è in grado di valutare dav
vero le possibili conseguenze di un'azione. Era la tesi, d'al
tronde, del pubblico ministero 

I giudici contestano poi ad una ad una le tesi della difesa 
che i legali avevano costruito su una linea perlomeno inso
lita: più che a dimostrare l'estraneità dei loro assistiti al 
delitto, puntavano a dimostrare che il delitto non c'era stato. 
o che, se proprio era un assassinio, allora doveva essere 
politico. 

La Corte ricorda il « motivato giudizio » dei periti, che 
trovarono a sia pur deboli tracce di elementi costitutivi della 
benzina». E aggiunge poi una considerazione: «salvo l'even
tualità di un malessere, solo una fiammata improvvisa e 
violenta può aver impedito a Giama di difendersi». Gli av
vocati difensori avevano parlato anche di un Ahmed Ali 
Giama ubriacone, epilettico, che avrebbe potuto darsi fuoco 
anche inavvertitament..1: per esempio addormentandosi con 
la sigaretta accesa. La Corte risponde che Giama, anche se 
beveva, non era un alcolizzato e che, quella sera, poi, se
condo il tasso etilico rilevato nel sangue, non era neppure 
ebro. 

Quanto all'epilessia, si osserva: «Chi è colto da crisi di 
solito cade a terra e non riesce ad alzarsi. Giama, invece, 
fu visto in piedi dai testimoni, dibattersi nel fuoco. La crisi 
comporta inoltre la sospensione del respiro, ciò che poco si 
concilia con l'alto tasso di carbossiemoglobina rilevato». 

II suicidio, infine, non può essere accreditato da nessuna 
risultanza specifica. E nemmeno l'omicidio politico: a Giama 
era un, dissidente come tanti altri e non aveva specifiche 
ragioni di debito politico verso il governo somalo». 

Ne resto solo una (quasi) buona 

Da lunedì a mercoledì 
chiude anche la pista 

numero 3 di Fiumicino 
C'è una «gobba» d'asfalto - Ridotti i voli 

Sono più di trent'anni 
che «l'aeroporto maledet
to > di Fiumicino fa parla
re di sé. E sempre in male. 
Stavolta, com'è noto, è 
uscito fuori un altro dei 
tanti difetti delle sue pi
ste. Sulla numero 3 c'è una 
« gobba » d'asfalto che pro
voca disagi nei decolli. E 
così, dopo la riduzione del 
traffico dei giorni scorsi. 
stavolta chiuderà comple
tamente dalle 18 di lunedì 
prossimo alle 7 di merco
ledì. Lo ha deciso niente
dimeno che il ministro dei 
trasporti Formica, dopo 
aver visitato ufficialmente 
la pista incriminata insie
me all'amministratore dele
gato della Società Aeropor
ti di Roma Oberti, al di
rettore dello scalo Casa-
grande, ai dirigenti della 
società costruttrice, la « So-
gene » e ad uno stuolo di 
funzionari. 

Così, dopo la chiusura 
della pista numero uno. 

. inutilizzabile fino a no
vembre inoltrato, e quella 
della numero tre, resta di-
spombiile soltanto quella 
in mezzo, la seconda. E' 
la più corta di tutte. 3.300 
metri, non sufficienti per 
il decollo di aerei tipo 
< Jumbo > e < DC 10 > a 

pieno carico. 
Dopo le troppo ottimisti

che previsioni del diretto
re Casagrande. che non 
prevedeva riduzioni del 
traffico, ci ha pensato il 
ministro Formica ad an
nunciare provvedimenti 
abbastanza drastici. I voli 
saranno ridotti infatti del 
20 per cento, sui 550 pre
visti in questi giorni di 
chiusura delle piste. 

Ciò ha ovviamente co
stretto le compagnie aeree 
di tutto il mondo a rive
dere i piani di volo che 
comprendono lo scalo ro
mano. Non solo. Gli.aerei 
a pieno carico difficilmen
te potrebbero decollare 
dalla pista numero due, 
l'unica rimasta in funzio
ne. perché come abbiamo 
detto è troppo « corta >. 
Quindi i vari « Jumbo » 
e « DC 10 » dovranno fare 
scalo su Milano. 

U presidente delTAnpac. 
Pellegrino, ha sollecitato 
i lavori a nome dei piloti, 
con l'ammonizione che una 
volta ultimati non occorra 
nuovamente metterci le 
mani. Il problema della 
pista 3 sarà all'ordine del 
giorno anche della riunio
ne di mercoledì del comi
tato per la sicurezza 

ripartito 
ROMA 

COMITATO DIRETTIVO — Al
le ora 9,30 mintone del C D . del
la federazione. O.d.G-j * Analisi 
del voto >. Relatore il compagno 
Sandro Morelli, segretario della 
federazione. Partecipa il compagno 
Adalberto Minucd. della Segrete
ria del Partito. 

COMITATO FEDERALE E COM
MISSIONE FEDERALE DI CON
TROLLO — Lunedì ore 16.30 
(non più alle 17.30) riunione 
del CF . e della C F . C . O.d.G.: 
• Analisi del voto ». Relatore il 
compagno Sandro Morelli. Parte
cipa il compagno Adalberto Mi -
micci. Devono, partecipare i con
siglieri comunali e provinciali, i 
deputati e una tori di Roma, i 
candidati, i lapalai i di tona del
la citte • della provincia e l'ese
cutivo del Comitato cittadino e 
provinciale. 

COMITATI DI ZONA — I Zo
na: alle 10 in sede riunione dei 
segretari e responsabili di stam
pa e propaganda sui (estivali; 
T IVOLI : alte 15 a Thrsli comi
tato dtradlte (filaboni-Ottariano). 

ASSEMBLEE — OSTIA CEN
TRO alle 17.30 (Fredda): VALLE 
AURELIA ore 17.30 (Imbellone); 
TORRE ANGELA alle 18 (V. Vel
troni); MORLUPO alle 18 (Mar
roni) ; 

PROSINONE 
VICO NEL LAZIO 20 Aaaom-

• l e * (Pizzuti). 

C DIRETTIVI — CASSINO or* 
16 (Cervini); SGURGOLA ara 
20,30. 

LATINA 
In Federazione ore 9 C Diret

tivo (E. Mancini). 
ASSEMBLEE — SEZ2E ore 19; 

CORI ore 20. 

RIETI 
COMIZI — CANETRA ore 21 

(Proietti): COLLE DI TORÀ ora 
21 (Angeletti); FORANO ore 21 
(Di Ro«>Cestellani); MONTENE-
RO SABINO Assemblea degli 
iscritti ore 21 (Tanteri); COR-
VARO ore 21 Comizio (Giuliani); 
POSTA ore 20.30 Ass. degli Iscrit
ti (Marcheggiani). 

Urge sangue. 
Luca Muci. di 10 anni, ver

rà sottoposto martedì prossi
mo ad un delicato interven
to chirurgico al cuore. ET per 
questo che ha urgente biso
gno di sangue. Chiunque sia 
kn grado di donarlo è pregato 
di rivolgersi al centro tra
sfusionale del S. Camillo, la 
mattina a digiuno. 


